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Un mese fa Magistratura democratica — con un documen
to approvato all'unanimità — ha espresso la propria adesio
ne Ideale al referendum. Altri appelli hanno raccolto le firme 
di centinaia di docenti di diritto, avvocati, magistrati e tra di 
esse ancne le firme personali del presidente e del vicepresi
dente de.'ì'Assoclazlone nazionale del magistrati italiani. So
no fatti c'a sottolineare, anche perché mi sembra che le ragio
ni del giuristi a favore del »sJ» siano state a volte più chiare e 
precise, più Impegnative e anche politicamente più impor-

. tanti di quelle espresse da politici e sindacalisti. 

Il decreto che ha tagliato I quattro punti della scala mobile 
— si legge ad esemplo nel documento di Magistratura demo
cratica — *è stato un atto profondamente Ingiusto'. Ecco, 
questa valutazione così semplice e chiara mi sembra che 
colga 11 profilo più grave e intollerabile: è, prima di tutto, 
profondamente 'Ingiusto» che una legge tolga al lavoratori 
una parte del loro salario per darla al datori di lavoro. È 
un'Ingiustizia compiuta dalla legge a danno di milioni di 
persone e a profitto di pochi; è una legge che toglie a chi ha di 
meno (e che peraltro già paga gran parte del carico fiscale) 
per darlo a chi ha di più (e che si è sempre In gran parte a u to-
esentato dal doveri tributari). Ed è anche un'ulteriore tappa 
di una politica economica che da anni scarica sul soli lavora
tori dipendenti, sul pensionati e sul disoccupati t costi della 
ristrutturazione economica. 

Già solo per questo un provvedimento del genere costitui
sce segnale e fattore di riduzione della democrazia sostanzia
le nel nostro paese: perché un Intervento autoritario così 
Ingiusto e antipopolare non sarebbe concepibile senza mette
re in conto una perdita della capacità della gente di resistere 
e di reagire In difesa del propri valori, del propri diritti e del 
propri Interessi. Senza prefigurare, cioè, un quadro di Indebo
limento della sovranità popolare effettiva, di alterazione del 
caratteri essenziali della nostra democrazia. 

Certo, si tratta 'soltanto* di 27.200 lire al mese. Ma sono poi 
davvero così poche? Per alcuni forse sì; ma per moltissimi 
altri, per tutti coloro che guadagnano appena il necessario, 
questa somma può rappresentare il tre per cento della retri
buzione; e non è poco. Il taglio del quattro punti comporta 
infatti questa ulteriore ingiustizia: esso colpisce in misura 
proporzionalmente maggiore proprio l lavoratori più poveri. 

Si dice che non sono proprio 27 mila lire nette quelle che I 
la vora tori si trovano ora In meno nella busta paga, ma 22 o 20 
mila, a seconda del casi, perché il resto sarebbe comunque 
andato allo Stato a titolo di imposta. È vero; ma questo signi
fica soltanto che, delle 27mila lire che vanno ad Incrementa
re i profitti, una parte corrisponde ad un minore introito 

Magistrati 
Ingiustizia 
compiuta 
per legge 

fiscale. Ed è facile sapere che questo minore Introito fiscale 
viene comunque coperto con le tasse pagate dal lavoratori 
dipendenti, ad esempio ritardando, come è stato fatto, le 
promesse misure di neutralizzazione del drenaggio fiscale. 

Tra 1 caratteri essenziali della nostra democrazia vi è an
che la libertà sindacale, garantita dall'art. 39 della Costitu
zione e intesa nel duplice senso di libertà di organizzazione e 
libertà di contrattazione. Si tratta di un principio cardine del 
sistema di policentrismo democratico disegnato dalla Costi
tuzione e l'articolo 3 del decreto lo ha gravemente violato. 

La garanzia costituzionale dell'autonomia collettiva, in
fatti, non può significare altro che questo: In via di principio, 
la legge deve riconoscere l'efficacia giuridica del contratti 
collettivi, non può imporre al sindacato di consentire a con
tratti collettivi che esso non voglia stipulare, non può né 
vietare, né imporre determinate clausole, né Invalidarle una 
volta che esse siano state pattuite. Quali sono, quindi, 1 limiti 
e 1 comandi che la legga può (o, anzi, deve) Imporre alla 
contrattazione collettiva, senza negare il carattere costitu
zionale della garanzia che ad essa è assicurata? 

• La risposta mi sembra abbastanza semplice e credo che 
possa essere individuata eclusivamente nel criterio del bilan
ciamento tra valori costituzionalmente protetti. Se 11 princi
pio della libertà di contrattazione collettiva è un principio 
costituzionale, esso può essere limitato soltanto da altri prin

cipi costituzionali. L'Intervento legislativo sulla contratta
zione collettiva è quindi consentito soltanto se sia diretto a 
tutelare o promuovere valori costituzionali e In particolare a 
meglio tutelare II lavoro e I lavoratori, i loro Interessi e diritti, 
la loro libertà, la loro dignità, la loro salu te e la loro sicurezza. 
Ecco perché le norme di legge in ma feria di la voro non posso
no di regola essere derogate In peggio neppure dalla contrat
tazione collettiva: proprio perché In tanto esistono In quanto 
sono dirette ad attuare valori costituzionali. Ma la legge non 
può espropriare l'autonomia collettiva o cancellarne gli ef
fetti per imporre condizioni economiche o normative più sfa
vore voli per 1 la vora tori: non vie In fa ttl alcun principio costi
tuzionale che possa essere invocato per poter giusti ficare una 
slmile operazione. 

VI è un punto centrale che occorre ribadire. Mentre l'arti
colo 41 della Costituzione consente alla legge di Imporre limi
ti all'Iniziativa economica privata — quindi anche all'auto
nomia contrattuale Individuale — ai fine di indirizzarla e di 
coordinarla con gli obiettivi di politica economica e sociale 
del paese, l'articolo 39 della Costituzione non prevede la pos
sibilità di Imporre limiti del genere all'autonomia collettiva. 
La libertà sindacale, insomma, gode nella Costituzione di 
una tutela superiore a quella della Iniziativa economica. E le 
ragioni di questa differenza ci sono e stanno nel fatto che 
l'attività sindacale non è soltanto attività economica ma è 
essa stessa esercizio di libertà politica, è un'attività volta al 
perseguimento di quel valori di uguaglianza, di emancipa
zione e di partecipazione cui fa riferimento 11 fondamentale 
art. 3, secondo comma, della Costituzione. 

Certo, la Corte costituzionale non ha accolto le eccezioni di 
Incostituzionalità che erano state opposte al decreto. Ma le 
sentenze della Corte non sono Vangelo: non lo sono né cultu
ralmente, né politicamente, né giuridicamente. Se si pensa, 
come lo penso, che la Corte costituzionale non abbia ben 
adempiuto al suo compito di difesa del valori e del prìncipi 
della Costituzione, è più che giusto appellarsi alla sovranità 
popolare, a tutti 1 cittadini, perché quel valori e quel prìncipi 
stano ristabiliti. 

La vittoria del «si» in questo referendum sarebbe quindi — 
come conclude 11 documento di Magistratura democratica — 
una difesa dell'ordinamento costituzionale, della democrazia 
e del valori di giustizia e di uguaglianza. E soprattutto sareb
be una manifestazione di resistenza e un segnale di arresto 
alle tendenze Involutive che si vanno registrando nel nostro 
paese. 

Marco Pìvetti 
giudice del lavoro 

LETTERE 

Do per il «sì» di intellettuali e di artisti 
Università di Roma 
Contro sprechi 
a malcostume 

Noi riteniamo che questo referendum sia 
importante. Noi voteremo «sì», e questo voto 
è importante. «SI» all'abrogazione del decreto 
governativo, che danneggia iniquamente i 
lavoratori dipendenti. Se il decreto fosse sta
to un modo per alleviare la crisi non sarebbe 
stato quello giusto. L'Italia è il paese europeo 
in cui intere categorie di lavoratori dipen
denti sono atrocemente sottopagate, in cui 
viene compiuta una grande umiliazione di 
risorse Intellettuali. Non è aumentando que
sta umiliazione che la crisi pub essere risolta. 
Il decreto comunque non ha minimamente 
alleviato la crisi. Il tentativo di lavaggio dei 
cervelli, di pressioni esplicite e subdole che 
forti gruppi di potere stanno mettendo in at
to non pub nascondere questa realtà. 

Noi chiediamo una politica economica se
ria. Contro gli enormi sperperi, contro lo 
spreco continuo del denaro pubblico, contro 
l'inefficienza ed 11 malcostume, per una poli
tica fiscale rigorosa. 

Noi chiediamo che il punto di principio 
non passi inosservato. In un paese libero, in 
una democrazia occidentale progredita, la li
bera contrattazione non può essere sottratta 
alle parti sociali, il Parlamento non può esse
re privato della sua potestà legislativa. Mai, 
nella storia passata, benessere, efficienza e 
produttività sono scaturite da spinte autori
tarie. 

Noi voteremo «sì». 
(23 ricercatori dell'Università di Roma) 

Edoardo Sanguineti 

Scelta morale 
per il lavoro 

Le ragioni del «Sì» mi sembrano estrema
mente semplici poiché si pone, da un lato, un 
problema molto concreto di giustizia econo
mica e di diritto elementare, e, insieme, si 
afferma una scelta morale: con il «Sì» si trat
ta di pronunciarsi a favore dei lavoratori, per 
fondare davvero, sopra il lavoro, la nostra 
Repubblica. 

Carlo Lizzani 
Sempre promesse 
sempre tradite 

Facciamo l'unità d'Italia, vi daremo de
mocrazia e riforme. Andate In trincea, vi da
remo terra e benessere. Andate in Africa 
avrete pane e lavoro. Liberiamo l'Italia da 
fascisti e tedeschi, vi daremo una società più 
giusta. Da centocinquanta anni 1 ceti domi
nanti anche quando hanno sposato le cause 
più avanzate (il Risorgimento, la Resisten
za), hanno sempre disatteso le promesse fat
te nei giorni della lotta. 

Insomma: armiamoci e partite. 
Le nuove promesse mi pare che suonino la 

stessa musica. Rinunciate a qualcosa della 
busta paga, avrete nuova occupazione e ri
forme. Ma tutto questo non mi pare che si 
stia verificando. E la memoria storica inse
gna che certe promesse 1 lavoratori se le sono 
sempre dovute guadagnare con lotte lunghe 

e durissime. Quindi votare «sì» per costringe
re la controparte a un patto chiaro, globale e 
non pasticcione e per evitare veramente un 
nuovo salto nel buio. E senza farsi ricattare 
da minacce apocalittiche. Il governo ha ac
cettato di fare una buona politica estera. Nel 
mio settore (l'industria dello spettacolo) si 
stanno avviando riforme ragionevoli. Ma sul 
terreno economico il bilancio è negativo, e va 
bocciato. Le tensioni che lacerano il penta
partito lo hanno portato a una impasse. Vi 
dominano Interessi inconciliabili che non 
permettono una politica economica seria e 
costruttiva. 

Italo Insolera 

Basta poco 
per votare «sì» 

I referendum sono necessariamente un po' 
rozzi nelle loro formulazioni: con un sì (o con 
un no) obbligano a scegliere su problemi 
complessi, le cui soluzioni non sono certo ri
ducibili a un monosillabo. 

Ecco perché a mio avviso analisi e disqui
sizioni devono essere fatte e portate a fondo 
prima e dopo, ma occorre lasciarle da parte 
al momento del referendum. È sulla «filoso
fia» di fondo che occorre concentrarsi, maga
ri tirandola fuori da questioni economiche e 
legislative che rischiano di nasconderla. 

Allora bisogna chiedersi chi c'è da una 
parte e chi c'è dall'altra: e anche se non sia
mo più nei tempi eroici del primo socialismo 
del XIX secolo, la classe dirigente è dietro al 
•no», le classi subalterne sono dietro al «sì». E 
questo basta per votare «sì». 

Fratelli Taviani 
Dalla parte di 
quella gente 

Quando la mattina del 24 marzo andam

mo Incontro, con la macchina da presa, alla 
gente che in treno, in pullman, in auto arri
vava dal Sud e dal Nord — gente di tutte le 
età e spesso di diverse appartenenze politiche 
e sindacali — quella mattina ci sentimmo 
ripetere da tutti due cose, ognuno a suo mo
do, naturalmente, secondo 11 proprio estro: 
che In un'Italia come questa anche 20.000 lire 
al mese hanno un loro peso; e che chi lavora 
vuole gestire in prima persona le trattative 
sul proprio salarlo. Lo dicevano con serenità 
ma con forza; con severità, ma anche con 
allegria. Ora centinaia di migliaia di italiani 
hanno chiesto un referendum sulla questio
ne. Chi lo dipinge come un flagello nazionale, 
ci sembra si sia dimenticato dello spirito del
la nostra Costituzione. Noi andremo a vota
re, come ci Invita appunto, In serenità, la Co
stituzione, e voteremo dalla parte della gente 
che abbiamo Incontrato quella mattina. 

Istituto Orientale 

Dichiarazione 
di 65 docenti 

Sessantacinque docenti dell'Istituto uni
versitario orientale — uno dei tre Atenei del
la città di Napoli — hanno sottoscritto un 
appello per 11 «sì» al referendum. Tra i firma
tari anche il rettore dell'Iuo, prof. Maurizio 
Taddei. 

Lo spettacolo 
Cantanti, registi, 
attori e critici 

Cantanti: Francesco De Oregori; Antonel
lo Venduti; Roberto Vecchioni; Fabrizio De 
André; Gino Paoli; Umberto Blndl; Sergio 
Endriéo; Fabio Concato; Nada; Eros Ramaz-
zottl; Luca Barbarossa; Maria Carta; Teresa 
Gatta; Adriana Martino; Miranda Martino. 

Registi: Bernardo Bertolucci; Giuseppe 
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DONAMI, 
TeSORO, 
DOMAMI 
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Bertolucci; Gregoretti; Piero Vivarelli; Carlo 
Lizzani; Paolo e Vittorio Taviani; Ettore Sco
la; Gillo Potecorvo; Cesare Zavattinl; Giulia
no Montaldo; Francesco Maselli; Gigi Magni; 
Gianni Totl; Nanni Loy; Giuliana Berlin
guer, Maurizio Pon2l. 

Registi teatrali: Dario Fo; Luca Ronconi; 
Carmelo Bene; Gigi Proietti; Luigi Squarzl-
na; Mario MlssirolT; Carlo Quartucci; Sandro 
Segui; Gabriele Lavla; Paolo Poli; Massimo 
Milazzo. 

Musicisti: Luciano Berlo; Gianluigi Gel-
mettl; Maurizio Pollini; Luigi Nono; Giaco
mo Manzoni; Giorgio Gasllnl; Benedetto 
Ghiglla; Gioacchino Lanza Tornasi; Giovan
na Marini. 

Attori: Roberto Benigni; Mariangela Mela
to; Gian Maria Volonté; Lina Sastri; Paolo 
Villaggio; Francesco Nuti; Carla Gravina; 
Roberta Paladini; Leo Gullotta; Andrea 
Giordana; Marisa Fabbri; Stefano Satta Flo
res; Lucia Poli; Magda Mercatall; Mariano 
RIgillo; Francesca Muzio; Lina Volonghi; 
Ludovica Modugno. 

Sceneggiatori e critici di cinema: Patrizia 
Carrano; Vincenzo Cerami; Lidia Ravera; 
Adriano Apra; Gianfranco Bettetini; Goffre
do Fofi; Ugo Pirro. 

Alberto Sughi 

Io non voterò 
con Lucchini 

Sono arrivati da tutte le regioni d'Italia. 
La televisione riprende in diretta uno dei più 
grandi concentramenti di folla mai visti a 
Roma. Io cammino dentro questo fiume di 
gente ordinata e pacifica che è venuta nella 
capitale a portare la protesta ferma e demo
cratica contro 11 decreto che taglia di 4 punti 
la scala mobile. Ho l'occasione di Incontrare 
1 miei vecchi compagni di Cesena, di Forlì, di 
Bologna; sono socialisti, comunisti, cattolici. 
Ci salutiamo sorridendo, felici di essere in
sieme dentro questa grandiosa manifestazio
ne... 

Era il 24 marzo del 1984 e siccome nessuno 
poteva allora dire che il Partito comunista 
cercava lo scontro per avere una rivincita 
elettorale, dissero che si voleva «fomentare la 
piazza», che si voleva intimorire il governo e 
mettere (addirittura!) in pericolo la legalità 
repubblicana; con fiero cipiglio si assicurò 
che si era pronti a rispondere con autorità e 
decisione. Questi allarmi ed isterismi si pro
ponevano di oscurare, addirittura di falsifi
care 11 significato profondo di quella grande 
manifestazione che voleva essere, ed era so-

f>rattutto, una grande battaglia In difesa del-
a democrazia. 

La crisi economica mondiale ha fatto usci
re allo scoperto, abbandonando ogni cautela, 
i ceti più conservatori i quali per difendere 1 
propri privilegi si sono fatti più audaci e ag
gressivi. 

Un milione di lavoratori venne a Roma nel 
marzo del 1984 per dire con fermezza che 
nessuno poteva far passare il disegno di fare 
politica senza e contro di loro. 

Io sono sicuro che il «sì» al referendum 
metterà fine al sogni di chi, approfittando di 
una diffìcile congiuntura, voleva consegnare 
tutto il potere decisionale agli imprenditori. 

E risibile 11 ragionamento di chfsi adopera 
a voler convincere che 11 taglio operato sulla 
busta paga si è tradotto In un beneficio per i 
lavoratori dipendenti dato che ne è consegui
to un calo del tasso d'inflazione che permette 
una maggiore potenzialità d'acquisto. Se si 
seguisse questa bizzarra teoria economica si 
potrebbero risolvere i residui problemi del 
lavoratori riducendo loro ulteriormente la 
busta paga. 

E sconcertante Infine che dirigenti politici 
e sindacali pensino di additare come nemici 
del lavoratori il Pel e la Cgil, salendo nella 
stessa tribuna e adoperando gli stessi argo
menti della Confindustria. 

ALL' UNITA' 
Rai-Tv: con quelli del «no» 
si identifica; da quelli 
del «sì» prende le distanze 
Cara Unità, 

// mio sdegno è rivolto alla Rai, ma l moti
vi di critica non sono certo attenuali quando 
si rivolgono a quella parte dell'editoria che 
si avvale di grandi contributi finanziari pub
blici e che per questo dovrebbe garantire for
me di informazione ispirate al pluralismo 
delle 'fonti', dei contribuii giornalistici, po
litici. culturali e di opinione. 

Vorrei soltanto sottolineare, a proposito 
della campagna referendaria, il processo di 
identificazione con le 'ragioni dei no» che ha 
investito la stragrande maggioranza dei 
commentatori e degli annunciatori radiote
levisivi. 

Tutti avrete notato come net riportare i 
commenti di esponenti del 'fronte del no», 
questi personaggi (pagati, è opportuno ricor
darlo. con il contributo di tutti i cittadini) 
parlino praticamente in prima persona, qua
si a sottolineare l'unanimità della Nazione e 
delle sue strutture intorno a queste argomen
tazioni. Quando passano a riportare notizie 
del 'fronte del si» si avverte un immediato 
distacco, un atteggiamento professionale... 
improvvisamente non più le «nostre ragioni» 
ma le 'loro motivazioni», non più il vigore 
degli accenti e delle sottolineature ma l'in-
differenza del linguaggio di cronaca, proprio 
per fare apparire il 'fronte del sì» come una 
frangia marginate della società. 

E. infine, il sistematico e inaccettabile ten
tativo di fare apparire la convocazione del 
referendum come un errore o addirittura un 
atto delinquenziale e non. come in effetti è, 
un'occasione di crescita del livello di parte
cipazione alla vita democratica. 

Un commento sulta grande disparità di 
spazi radiotelevisivi dedicati alle diverse 
parti a confronto, è talmente scontato da ap
parire inopportuno; ma non può essere taciu
ta la consolidata abitudine di sommergere le 
poche notizie riportale a favore del 'Sì», con 
una montagna di comunicati a favore del 
'no», spesso emanali da organizzazioni sco
nosciute o di scarsa consistenza ma che a 
questo modo trovano spazi assolutamente 
sproporzionati, non solo rispetto alla loro 
reale presenza nel Paese ma anche rispetto a 
forze politiche e sindacali che per la loro 
effettiva capacità di rappresentare grandi 
masse avrebbero diritto a ber, diversi spazi 
nell'informazione radiotelevisiva. 

Mi auguro che l'impegno di migliaia di 
compagni e simpatizzanti sappia ancora una 
volta produrre i risultati necessari alla cre
scita della democrazia nel Paese. 

STEFANO MAGAGNI 
(San Lazzaro di Savena - Bologna) 

«Sono il ciclista che ha 
pedalato da Imola a Roma...» 
Cara Unità, 

io sono il ciclista che ha pedalato da Imola 
a Roma per respingere quel decreto che ri
tengo ingiusto ed assurdo. 

Tutte le manovre più o meno pulite com
piute da questi governanti dimostrano che le 
loro malcelate preoccupazioni altro non era
no che l'ennesima presa per i fondelli. 

Sì proclama pomposamente di avere fre
nato l'inflazione, ma la disoccupazione cre
sce ed i prezzi sono in continuo aumento. 

Si dice che col decreto si sarebbe dato la
voro ai giovani, ed invece non si è creato un 
solo posto in più. 

Si dice che se vincono i « sì» i pensionati ci 
rimettono. Ma da chi è stata perpetrata la 
recente beffa ai danni dei pensionati, che 
hanno avuto degli aumenti irrisori? 
• Le citate ragioni sono più che sufficienti 

per andare a votare 'Sì», anche se per me 
sarà un sacrifìcio assai più gravoso di quello 
di essermi recato a Roma contro il decreto ed 
a Venezia per la pace, sempre in bicicletta. 
Infatti ora sono costretto a letto in seguito 
alle spiacevoli conseguenze di un incidente 
stradale. Ma a votare 'SÌ» andrò lo stesso. 

GIULIO LEONARDI 
(Imola - Bologna) 

Nelle Poste istituti 
non propriamente in linea 
con i princìpi democratici 
Cara Unità. ' 

collegandomi all'articolo di commento 
sulle vicende, sul luogo di lavoro, occorse al 
compagno De Girolamo ucciso prima delle 
elezioni nello nostra città, poiché sono an
ch'io un dipendente postale vorrei raccontare 
alcuni fatti personali, che mi sembrano illu
minanti. 

Assunto alle Poste, ufficio telegrafico, nel 
1950. mi recai nel 1955 ad un convegno sin
dacale a Roma: al ritorno mi trovai trasferi
to a Poste Ferrovia, un reparto che veniva 
considerato luogo di confinamento. 

Inutile cercare di avere spiegazioni poiché 
il direttore dell'Ufficio si era messo in con
gedo. Il segretario del sindacato interessò 
del fatto il compagno on. Lavagnoli. che pre
sentò una interrogazione al ministro delle 
Poste. La risposta fu: non abbiamo nulla da 
dire di Pasquali, ma il trasferimento rimane. 
Sei mesi dopo, per la prima volta a quanto 
mi consta, io e tutto il gruppo di dipendenti 
assunti con me. ricevemmo la qualifica di 
•Distinto» in luogo di quella superiore di 
'Ottimo». 

La spiegazione fu: abbiamo pensato che 
sia giusto non dare una qualifica elevata a 
chi è stato assunto da poco. Ma questa prassi 
fu osservala solo in quell'occasione. 

Circa nel 1964. trovandomi in servizio al 
Circolo costruzioni telegrafiche e telefoni
che. avvenne un altro fatto che lasciò allibili 
me e tutti i colleghi e dirigenti: giunse dal 
ministero un telegramma che faceva il mio 
nome e cognome e ordinava di trasferirmi 
olla Direzione provinciale, proprio il luogo 
dove tante polemiche avevano suscitato le 
mie vicende di trasferimento. 

Ancora: nel 1974 fui addirittura sollevato 
dalle funzioni di controllore, con danno eco
nomico relativo. Questo provvedimento viene 
preso contro coloro che compiono atti gra
vissimi, come furti o cose del genere; invece 
per me l'imputazione era di aver offeso il 
direttore; e ne fui scagionato dopo l'inchiesta 
che seguì. 

Per ultimo una 'Stranezza»; fino a poco 
tempo fa veniva estratto a sorte un aumento 
periodico anticipato di stipendio e le cose 
erano congegnale in modo che tutti prima o 
poi ne beneficiassero: io non ho ricevuto quel 
benefìcio, pur avendo oggi 35 anni di servi
zio. 

Quanto sopra dimostra che esistono o esi

stevano taluni istituti non propriamente in 
linea con i princìpi democratici; ed infatti t 
sindacati hanno condotto una lunga batta
glia sui trasferimenti e sugli scatti estratti a 
sorte. 

GIUSEPPE PASQUALI 
(Verona) 

La pensione che risarcisce 
una mutilazione fìsica 
non è fonte di reddito 
Cara Unità, 

le pensioni dei mutilati di guerra, civili, 
dell'Inai! e similari non sono soggette a rite
nuta Irpef, in quanto una menomazione fisi
ca non fa reddito. Sarehbe umano che tati 
norme venissero estese anche alla benemeri
ta categoria dei mutilati e caduti militari per 
servizio. 

Chi jono questi mutilati e caduti per servi
zio militare che chiedono giustizia? Sono. 
per esempio, giovani che all'età di veni'anni 
hanno immolato la vita o hanno subito me
nomazioni fìsiche per difendere l'incolumità 
di tutti i rappresentanti delle Istituzioni del
lo Stato italiano. 

Del resto le vigenti disposizioni di legge 
sganciano le pensioni di questo tipo dalla 
valutazione dell'anzianità di sen'izio. per 
commisurarla all'entità detta menomazione 
fìsica accertata: ciò conferma che le pensioni 
dei mutilati di qualsiasi categoria hanno 
mero carattere rìsarcitorio. Manca dunque 
anche alle pensioni dei mutilati e caduti per 
servizio militare l'elemento oggettivo ael-
l'imponibilità. 

Oggi invece ha luogo una Illegittima rite
nuta per tassa Irpef, operata alla fonte, sugli 
importi di queste pensioni. 

LUIGI ZUCCHINI 
(Ferrara) 

Su Bruxelles 
l'opinione di un credente 
Speli, redazione, 

gli interventi che si sono susseguili sulla 
pagina dei dibattiti circa f tragici avvenimen
ti di Bruxelles, mi spingono a scrivere questa 
lettera al vostro quotidiano, per la premura 
che è in me di poter finalmente vedere, da 
una forza che aspira a contribuire alla co
struzione di un mondo più giusto, scaturire 
cose buone e giuste e l'affermarsi di principi 
di verità e sapienza. 

«L'unico spazio che non ci è nemico i quel
lo occupato dal proprio corpo», ha scritto 
Maura Vaghi. No, cara Maura, il nemico è 
fuori ma è anche dentro di noi, è sempre in 
agguato e pronto a manifestarsi in ciascuno 
di noi. Noi tutti siamo degli assassini poten
ziali se rimuoviamo dalla nostra interiorità 
la coscienza di noi stessi, della nostra dignità 
e di quella di ogni uomo, che proviene non 
dal nostro Io ma dalla esistenza di Dio che ci 
ha creati in carne e spirito, liberi però o di 
odiare e di essere in conflitto perenne fra di 
noi *.* con noi stessi, o liberi di amare e di 
sentirci fratelli: non schiavi o padroni, come 
tu dici, ma liberi e fratelli. 

ISMAELE ZANCONI 
(Macerata) 

«Uno sport al servizio 
del potere economico 
è destinato a morire» 
Cara Unità, 

da tempo non frequento gli stadi di calcio 
di serie A: mi sono limitato a seguire te vi
cende di serie C cui ha partecipato la squa
dretta della mia città. Anche in quel campio
nato vi sono pericolose avvisaglie di violen
za. 

Una degenerazione profonda sta colpendo 
tutti gli sport ed in particolare quelli popo
lari, i più seguiti dai mezzi di informazione e 
di conseguenza dalla gente. Degrado che ha 
colpito persino l'Olimpo dello sport, di cui 
abbiamo ancora in mente le tristi immagini 
da Los Angeles. 

Infatti questi grossi avvenimenti sono i più 
appetibili per la grossa multinazionale degli 
sponsor che ruota attorno allo sport: aziende 
che in un sol colpo possono trasmettere il 
loro messaggio di vendita a milioni di perso
ne, agenzie di viaggi che curano lo sposta
mento di migliaia di persone, stampa sporti
va pronta ad esaltare, amplificare, enfatiz
zare il tutto al massimo. 

Calciatori sacri per il pubblico, apparte
nenti ormai sempre più esclusivamente a tali 
multinazionali pubblicitarie; movimenti di 
capitali enormi che sfociano facilmente nel
l'illecito. E lo spettatore, il tifoso? Subisce 
tutto ciò: stampa sportiva che esalta in modo 
impressionante gli avvenimenti, polemiche 
che durano settimane intere. 

Decine di migliaia di persone, dopo aver 
subito mesi di questo martellamento psico
logico che si unisce alle tensioni tipiche della 
nostra società, quando si ritrovano riunite in 
uno stadio ad assistere ai 'grande avveni
mento». inevitabilmente in molti casi danno 
sfogo alle tensioni accumulate: la 'Squadra 
del cuore» è considerata parte di se stessi, il 
proprio beniamino un 'eroe» da amare, i ti
fosi dell'altra squadra dei nemici da odiare. 
i giocatori avversi sono da annientare anche 
fisicamente. Si capisce subito che una volta 
innescato un meccanismo di tale tipo risulta 
diffìcile reprimerlo all'interno dello stadio. 

I fatti funesti di Bruxelles sono la prova 
più recente di ciò: l'equilibrio tra il calcio e 
la multinazionale economica che vi ruota ai-
torno si sta rompendo. 

Penso che ciò debba fare riflettere tutti 
coloro, e sono milioni di persone, che sono i 
soggetti economici di tale multinazionale; 
credo che debba fare mutare la politica dì 
coloro, e sono poche decine di persone, che 
hanno in mano le leve della gestione di que
sta azienda: uno sport a servizio del potere 
economico è destinato a 'morire». 

GIAN MICHELE ACCOMASSO 
(Asti) 

Un Circolo ad Africo Nuovo 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani della Calabria 
che ha costituito un circolo Arci. Stiamo cer
cando di costituire una biblioteca all'interno 
del circolo stesso. 

Siccome abbiamo motte difficoltà a repe
rire i libri di cui abbiamo bisogno per portare 
a termine la nostra iniziativa, facciamo un 
invito a tutti i lettori che vogliono aiutarci in 
questa iniziativa a spedirci libri che possano 
servirci. 

LETTERA FIRMATA 
per il Circolo Arci -Umberto Zanotti Bianco-, 

via E. Toti, 89030 Africo Nuovo (Reggio Calabria) 


